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DRAMMA PER MUSICA 
da Rapprefentarfi 

NEL TEATRO SOLERIO 
D'ALESSANDRIA 

Con l’occafione della folita Fiera d’ 
Ottobre dell’ Anno 1768. 

Dedicato a Sua Eccellenza il Signor 

DON GIANO BELLFGARDE . 
CONTE D'ANTRE MONT 

Cavaliere Gràn Croce , e Commendatore 

della Sacra Religione de’ SS. Maurizio, 

eLazzaro, Luogotenente Generale nelle. 

Armate di $. M. ,e Governatore della 

Città , e Provincia d’'Alefandria . 

  

  

Ty Alefsandria, nella Stamperia d’Ignazio 
Vimercati )( Con Permiffione .  
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ARGOMENTO ® 

BA Olifonte avendo proditorias 
è mente uecifo Cresfonté , ‘ed 

i di lui Figliuoii. fuor, che 
an piceiolo , chenel Dram- 
ma fi nomina Epitidé , for- 
tratto dalla crude!tà del Ti- 

ranno da Merope fua Madre , e Mo» 
glie già di Cresfonte , occupa il Re. 
gno di ‘Meffenia ,e procura per ifta. 
bilire il poffe[fo, le Nozze di Merope 
alla quale ,con arte attribuifce il de- 
litto della Morte del Marito, e de’ 
Figlj. Si raccoglie nel Drainma, che 
Epitide fconofciuto ritorna nel fuo Rè= 
gno, che la Madre il crede ucci fore 
del: Figlio , onde tenta la di lui more 
te ,e che al fine [coperto ; riacquifta 
il Regno ; Merope è ricconofciuta in- 
mocente , e Polifonte perde colla Cg= 
yona la Vita | ‘e 

   



     

  

    

   

    

    

    

    
      

PERSONAGGI | 
POLIFONTE Tiranno di Meffenia | 
Signor Antonio Pini | 

MEROPE Regina di Meffenia, » Ve- | 
dova di Cresfonte 

Signora Terefa Torti . 
EPITIDE Figlio di Merope cre- | 
si dato Gio Straniero - | 

Sig. Bartolommeo Puttini al Ser- | 
vizio di S, M. la Regina di tutte, I 
le: Ruffie. : 

ARGIA PFrincipeffa d’ Etoglia > “| 
_ Signora Ottavia Gherri. \ 
TRASIMEDE capo del Gonfiglio i 

di Meffenia ; 
‘Signor Lorenzo Piatti. 

ANN ASSANDRO Confidente ‘di | 
Polifonte | 

_ Signora Rofa Paiina. i 

le] MUSICA DI VAR] CELEBRI | 
avion: si 
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BALLERINI, | 
‘INVENTORE ;E DIRETTORE, 

: DE ‘BALLI 

SÎG. SILVESTRO MEI 
se,   Efeguiti da' Medefimi. 

| Signor Silveftto | Signora Maddalena 
| ‘Mei {uddetto. | Biaggiani Mei 

’ «Sig GiacomoBedoti | Sig Anna Bufsettini 
“Sig. Gio. Bufsettini | Signora Rofa Petrai 

_ SigGiacomoBettini | Sig. Violante Petrai 

ep agri de Concerti # 
| |, 
I Sì $ nor Gaeta Signora Marianna, 
| accini È ioilli. Paccini, 

  

| Il Veftiario farà di ricca, e vaga 
| -Invenzione del Signor Francelco 

- Mainini - Milanefe. 
{ fin AZ A'F- 
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A vata e 
ET NET : 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA, | 

| 
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Tempio con Statua d'Ercole; ed ala 
i» nel mezzo , con 'Trone da mn lato "| 

i - Epivide [olo 

i O èMeffene.ilPatrioCielo è quefto | 
ni Dil infelice Epitide : Cresfonte | 

i i, Mio INMluttre Genitoriquì diede Leggi , | 
i “Qui nacqui Re : Quetta è mia Reggia, | 
i bi bo (rantes | 
i ‘ Mifero , folo , inerme, io vi rivedoz | 

E di tanti, Vaffalli "ST 
Un fol non Y'è,cheRe m’onori,un faloy | 

1 Che pur mi riconofca , un fol, che diar | 
Almeno un pianto alla miferia mia. | 

Ei volta voi fo la Si atua quis, 
; Ro a 

   



PRI M O 7 
Ma punitor di chi mi tolfe A Rogne i 

id" Quivi mi traffiz o. Nume 5; i 
"Tu feconda l’ardir del gran difegno 

SC: BE:N.A DLL 
| Al fuono di Sinfonia efce Trafimede cos 

feguito di Melffenj,che: portano in mane 
rami,e corone di Pioppo; e cingendo 
«in ordinanza la Statua, el Ara, pros . 

ftrandofi offrono al Nume loro 
rami,e le loro corone . 

Epiride in difparte 2339 

Epit Qua genti fon codeftete con qual 
Cingouo.il ficro Altare?:: (rito 

Signor ; che al ricco ammanto, al ‘nobil 
: (volto 

| Ben mottti ecce if 9 grado, © cor gentile, 
eQnd’ è, che per Meffene. 
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i Suoni gemiti, © disida ?. ALI 
| raf. Oggi. rinato’ undici volte è l’anno, 

| + Pandliesucaifo: fuiil noftro; =: 
|. Buon Re. Cresfonte se due - ; 
| PargolettifuoiFiglj.Epit.i! cafo, sCerbe 

.. Futta d’orror empì. la Greciaye d'ira , 
|. Madell’autor non è han c certo il grido? ; 
Traf. Anaffandro. egli tua . A 

| Epit. Coftui im’ è ignoto... 
raf Della Regina Mergpe era Servo. 
| A 4 Epiù  



? ANO 
FE pit.Può cader tal delitto inMoglie,eMa- 
Traf. Perla ctredula- plebe WR +/tHi(dre? 
Fama rea fe ne {parfe.. Wii 

Ep.Soprayiffe aGrésfonte altroGermoglio 
raf. Ii Epitide vive 
* Degl’Eraclidi‘ibfangue , e la {peranza 

Dell’ afflitta Mefsenia . 
Epit.Come a lui perdonò l’empio omicida. 
Traf. L’efser lungi , in Etolia ' 
 Oftaggioal Re Tideo fu fua falvezza. 

Epit. Perchè al vedovo "Trono 
, Non fi chiamò |’ Erede ? 
Traf. Lia fua tenera etade : 

Ne fu giutta cagion : divife intanto 
‘’ Merope , e Polifonte i noftri voci: 

A lei nacque il finiftro 
«’Sparfo rumor -del parricidio : eletto 

Polifonte rimafe ‘##.(prode. 
;  Degl” Eraclidi anch'egli uom faggio , e 
Ep.(Sembianza di: virtù {fpeffo ha la frode) 

Di che dunque Mefsenia ora fi lagna ? 
Traf.Seénte dell’altrui fallo insè la pena ? 

fEpir. Per qual deftin ? Traf. Diftrutti 
‘Da feroce Cigna fono i fuoi Campi. 
Epi E'1Mefsenio valor teme un fol moftro. | 
Par Che può mai contro i Numi il volor 

| Più volte armate fchiere ‘  (noftro? * + Diffipò il fiero dente..Ma si datT'empio    



PRIMO La 
‘54 noftro Re ss” enviene 10. 1/2. 4 
Meffeni’intontro a lui andianne 

Epit. Nella gran Turba 
lo mi nafcondo : intanto 

“ Penfo a gran cofe j e generofo,e forte 
Epitide,ecco il giornojoRegno,o Morte, 

SCENA HI. i 

Polifonte conGuardie efce dal Tempio , 
incontrato da Trafimede , e dal Popolo, 

Epitidé in difparte , Polifonte 
và fui Trono. 

Pel. ‘ranco Popoli è ll Cielo 
: Delle lagrime noftre, . | 

Le vittime ei gradì . Placato ij} Nume: 
Chiaro parlò . Tu del voler Celeite 
Leggi quì Trafimede,il gran refcritto , 

“ Fd intanto refpiri- 
. Dal paffato fpavento il Regno afflitto. 

porge a Trafimede la rifpofta dell 
Oracolo, e Trafimede legge . 

“Iraf.;, Ha Mefsene due -Moftri : Oggi 
| | | ambo eftinti 

|, Cadranno,un per virtude,jun perfurore 
: ,)Reftino pofcia in facro nodo avvinti  -. 

2 L'Illuftre Schiava, el pio Liberatore. 
- Po!. Udifte? Or chi nell’ alma ; 
* Nudre{piritiGuescieri,e chi nel braccio 

ea le-    



     

   

        

      

   

ALT T 07 
Tiene valor s vada , combatta, ‘e vitica ; 

o. uSisleva in piede 
Epit. se a Mefsenia I° ardire 

Manca , e «virtude,-io, Sire ; 
. «Giovane qual mi vedi, inerme , e -folo 
“Tanto ofar pofso ; Imponi , 

Ch’io là fia tratto , ove fi pafce il fiero 
Cignal di mille. firagi , : 

* 3 bbartterò , non primo 
"Trofeo della nia deltragz. è 
E 16 CALO 5° Mefseniar 
Mi dara lode , e flat si 
Ch’ eila: di pochi fiori : 
A me, {parga la Tomba, e l’ofsa onori. 

Do}. Giovane: o fia che ‘troppo 
Nite prefumi + 0 che gli Dei tu fiegua 
Gi. impierofiti: a. vili 
Fia finpor il tuo efempiosinyidia a forti 

: Molto.a te dee Mefsenia. 
‘" Nullatu a lei... Straniero . 

A’ panni-tàoi mi; fembri,. 
Epir. Ectolia , Argo , dba e 
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Ù (Grecia, 
‘Tutto è è.Pattiay,a chi-è Greco ioGreco à 

5 (lono ; 

Ne.per lieve cagion qui: straffi.il piede ’ 
Pol. Va, che fe al vanto. : ; 
« L’opra rifponde s.€.tH0. ilarionfo,cauo 
Sia  



  

PRIMO 2 
fl! premio ne fara. 7 ' 

E pit. Premio: non. cerco è ASTE 
Cerco unPapolo falvogaltro non brame, 

Dono d'amica forte. ’ 
Non cura. il: mio valote’, >. 

. Che quando il braccio è forie 
L’alma timor aon ha. 

$arà quel Moitro fiero 
‘Trofeo del mio furore , 
E pace un Regno intero. 
D.1 mio coraggio avra . parte» 
SCENA IV. ' 

Polifonte , e Trafimede . ; 
Tra/.Q lanor, entro la Reggia 

- 1) Nunzio del Re Tideo, 
Che tu l’Etolia impera GiunfeLicifca, 

Pol. A me chechiede? Traf. Ei narra, 
| Che fi duole il fuoRe, perchè tu contre 

Il diritto, ed i parti 
Di {fcambievole pace - 
Tu rapir gl’abbia fatto Argia fua Figlia, 

Po!.. Dall’ Etolico Re, perchè fi nieza 
Fpitide al fuo Regno? ; 
Egli cel renda, e noi daremo Argtia. 

Traf. Non è più in fuo poter ciò , che gli 
Pol. Vani pretesti |: (chiedi. 
Traf Ei giura 5 : Ch’ Epitide meri... 
Pol, Che nari è ch Div! I 

-h : Moti 
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i MEO i x "O 
“ Morto ? ma dove? e come? 

- raf. Nella. Focide appunto 
# Cola, dove il fentiero'in due divifo, 

Parte a Dauli conduce,e patte a Delfo . 
Pol. .Mifero Regno,‘ Prence sfortunato 
‘(Mi fe Epitide è morto io fon beato .) 
"Trafimede j/fi taccia : 

‘ Dl grande arcano s'e intanto © 
Alla Regina mi precedi , e dille, 

’ Che il dì'prefiffo' è giunto 
” Di voftre nozze. All’Imeneo promeffo 
Oggi ella/accenda le giurate faci, 
Che più non pùò il mio core. : 
Soffrir l’'imperò d’un'sì. lungo amore. 

Vanne /al: Ingrata’ se dille, 
Dille che:m’ami o tema ; 

i La fàa caduta eftrema è 
#10) LA Dal mio forezato amor. 

i E s’ ancor {degna un core, - 
Che perlei vive amante ; 

"’Dille che d'un tegnante, 
Paventi il fiet devi parte 
SCENA. 

Trafimede. 
}Nflce Regina , ali quali 3 e quante 

Sventure in un "fol giorno , e mefce, è 
‘Sopra il nobil tuo core (aduna 
L' afpro tenote di -crudel ori e i 

àv 2 en-  



  

PRIMO 13 
Sento per P infelicè , i 

Pietà deftàrmi in feno; 
E palefagle appieno > i, 7 
:Non poffo il mia martir ; 

Voi che potete o Numi 
Toglierle tanto affanno 3 . 
Fate chè un Rè tiranno 

c.Finifca di. gioir . parte 

SCENA VI. re 

. Sala Regia. 

-Merope fola . 
“Ra poco , o Fortuna, avermi toltà-. 

A _4 IlRegno non dirò, maSpofo, eFiglj, 
Eta poco in efiglio 
‘Tenermi il caro Epitide z-in cui folo 
Confaolar-mi potefli 3 era anche poco 
Pubblicarmi a Mefsene A i 

‘Moglie iniqua, empia Madre yz 
‘Di Polifonte al Letto. - 
Vuoi, ch’ io pali; el ‘confenta ? il 

(decim’ anno 
pe Giurato alle mie nozze,oggi fi "compie; 

Oh barbaro. tormento ! 
0h gian ! Onlegge! Oh nozze! Ola 

E i ‘(giuramento ! 
‘go Sa Sag 

* 
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14 ATTO 
SCENA VI. 

Trafimede , e detta . 
tran qual fenfu,jo Regina, (nga 

| Di comando fatal nunzio a te ve. 
‘Losà ilCiel lo sà l’alma(e amar!s'elvede) 

Mer. E’ nunzio di fponfali,je di grandezze 
Vieni sì mefto? Eh ,più fereno in volto 
Precedemi più lieto, Alle novelle tede 
Già le attende laGrecia,junRe le chiede, 

T'.Le chiede unRe,ma pria da te promefse 
Mer. Sì footerò il Tiranno ‘ 

Per poi fvenarlo in alto fonno oppreflo; 
Sdi col ferro iftefso , 
Fumante ancor. dell’odiato fangue 

‘Su le vedove piume io cadrò efangue . 
E la memoria illuitre ; 
Del buonRe noftro uccifo ancor t’e cara 

‘Su l’orme d’ Anafsandro : 
‘Vanne tu, lo ricerca , e quell’infame 
S’arrefti , s’incateni , e a me fi guidi, 

TraQuanto può zelo,e fe contro il crudele 
"Tutto fara per te l’alma fedele. parte 

i ACISSI C'E NSAL VII Le 
i Merope , ed Argìa. 
Mer. UV Oi,che fapete,oDei,la mia innoce 

i Reggete i paffi fuoi . (nzag 
«rg. Non più fola, o Regina | 

Andrai coftretta alle giurate ud 

 



    

PRIMO 
Gli Det’ della Meflèenia > 
Vaglishnle' mie; È : 

Mer. Qual:fia 16 Spofo? Ar Al prode 
Uccifor del rio moftro + - 
11. Decreto del Ciel. ‘mi vuol'Conforte. 

Mer. Fauito farà ciò,ché comanda ilNums,. 
Arg.1l Nume , è mal s'intende 3 
O -ubbidito mal fia? 

- Nè Conforte d’Argìa 
Altri farà , ch'Epitide; nè punto. 

I 

A me cal laMefsenia; GRA] mio amore = 
- Sacrificar: lé debba, e il mio ripofo . 

SCENA! IX. 
‘Polifonte , e detti ‘i 

pal. LAO dal Ciel rie Spofo? 
Il mio Spofo è già {celto ; Amor 

(ci applaude ’ 
"HGehitoÈ l’approvale Argìa lo brama) 

Pol. Ma te *l contrafta il Fato .- ° 
Arg.E chi l’intende? Po!.Chiaro ei paid. 
Arg. L’ umano intendimento , 
‘Dove il Ciel parli,e “tenebrofo, e cieco , ; 

Pol.Più cieco egli è, dove? appanì amore.) 
,Me.(Pel caroFiglio ella piagato ha il core) 
ti Non v’ è Re, non Vv’ è Name * 

sopra la libertà ‘del: voler mio » 
lo Amor, dillo, Orgoglio > 

- BopoArgi fonReginajamio. chi a 
a  



A quefta; face aj quella;, 
Vuol ardere il mio core; 
E libero l’amore , 
Voglio per ine ferbar. 

‘Non v'è nemica .itella , 
Non v’è poter umano $ 
Che quefto don fovrano, 
Del Ciel. pofsa involar. - 

$.C. KEN A ta 
Merope , e Polifonte . A 

Pol ([D Epitide il deftin da noi fi taecia; 
& ‘L’abbia Merope altronde :) 
Regina, del tuo core i 

- ‘Ragion tichiedo. Ei per ragione è mio. 
: Già fon corfi i due luftri ; r 

ll Giuramento è dato ,. | 
Nè piy negar, nè differir più lice , 
A te, per effer giufta 3; a me felice. 

Mer. Polifonte , ti parli 
Merope più fincera . 
'T’odio quanto odiar puoffi. : 

|. Un Carneficejun Monftro,un Parricida. 
Pol. Dell’ odio tuo fian la gran pena 

+ Gli Sponfali giurati... 
Mer. O giuramento ! O Merope infelice? ' 

Orsù, verrò ’Piranno ; +» ; 
: Ma fenti qual verrò : fenti qual devi 

: . o Attendermi Conforte .. i do 
: Fe A va i  



PRIMO, ‘17 
Voi’ tremende” d’abifso: 
Tapla abili Furie , e tm funefta 
Sanguinofa difcordia ;° 
Odio , morte , terror, tutti v’ invoco 
Produbialle mie nozze. Ardan per voi 
SulLetto profanato “ Le facrileghe faci; 
E voi di fiori invece . 
Spargetelo di Serpi, e di Cerafte , 
Sinchè pallido, efangue , a tronco bufto 
Quel Tiranno erudel pei me fi {cerna,. 

‘. Dormir l’ultimo fonno in morte eterna, 
Vedrai con tuo fpavento 

Di Nembi il Cielo armato, 
Come faetti irato “il + 
Sul capo a un 'Traditor . 

.. Nell’orrido cimento 5 
Al balenar d’un lampo , 
‘Cercar vorrai lo fcampo , 
Ma farà tardi allor. parte 
SCENA XI. 

Polifonte, poi Anaffandro , 
Pol. T. Afciatemi, o Cuttodi par, i Cuft. 

; Perdafi ogni mifura * 
Coi chi perde ogni legge,e fi prevenga 
Un’ infano furor: lee 

 Anaffandro? Anaf. Signor ve 
+ “A qual’alto tuo cenno ubbidir deggio ? 
Poi. Ecco il teo onde puoi 

Go--  



  

18 AMT STO 
Goder dell’opre' tue ; i 
Bafta , che tu v’afsenta , e che tu dia 
Fedele amico, il compimento all’opra. 

Adnaf. Eccomi : yuoi, ch'io torni 
Nella Reggia d’Etolia, e colà {veni 

- Anche in braccio a Tideo 
Tl mal guardato Epitide ? fon pronto. 

Pol. Soffri, che tra catene . 
Ti rivegga Mefsenia ; 
Della morte de’ Figlj, e del Marito 
Accufa laRegina. An.LaRegina accufar?] 

Po!. Sì : qual rimorfo ? “ii ara.l 
Anraf.Quello,che più rifsente un’alma ingr 
Pol. In Merope riguarda 

La nemica comun. Ana/.Ravvifo in efsa 
Anco la mia Regina . : 

Po! Se r nai pietà la noftra morte è cetta . 
Anaf. dio Re , non più ; fi ferva - 

All. noftra falvezza , e alla tua forte 
M rope accuferò.Po!.Caro Anaffandrog 
Lella grandezza mia fido foftegno, 

Per te dir pofsojemio loScetro,e ilRegno 
4naf. All’opra d’ A naffandro,alla fua fede 

E’ l’amor del fuoRe fola mercede .pare 
SCENA XII, 

 Polifonte indi Epitide . 
i Pol. E NtrijoCuftodi ilGiovaneitraniero. 

e enpra una Guardiazche forte fubì, 
AA NE Epit 

ti  
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d. 
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PRIMO ‘#19 
FEpit. Impaziente attendo, 

Signor, il gran momento 
op efpormi a prò del Regno . 

Poi. Qlàì., tofto/fi {corti 
Queito prode in Itome ; al cor ficuro 
Già veggo in te della vittoria i fegni: 
Già vec der pari d’onorata fronda 
La nobil fronte adorna: 
Vanne, combatti,e vincitor ritorna.par. 

SC E:N/A XII. 
kpiride folo. 

(Coni la grand’ opra 
x miei Trionfi, e ja Mefsenia afflitta 

Un beneficiò illuftre 
Riconofca da me; ; coì più degno 
Di regnar io mi rendo, 
E per vie più ficure afcendo al Trono. 
Torbido, e nero 
Benchè il Fato minacci sio non difpero. 

Nochier 5 ch’or mai opprefso , 
Si vede in mezzo all’onde 5 
Cerca falvar fe ftefso , 
E: fida ‘il ‘resto, al ‘Mar. 

Pien di coraggio , e {peme » 
Così, vuò far anch’ io 5; 
Opprar col valor mio, 
E il refto al Ciel’ fidar.. 

Fine dell’ Atto Primo . 
B.2 AT-  



   

   

    

   

    

   

  

   
   

  

     

  

      

  
        

SCENA PRIM Ax 

Piazza di Melsene, 

Polifonte , Merope ,Epitide , e feguito 

PI Afcia,cheal feno,o generofo,0 prode | ‘“ Del Meffenico Regno 
Liberator .... Perchè t’arretri è E pit. Avvezze 
Con le Fiere lottar braccia felvaggie   
Ricufano l'onor di Regio ampleflo. 

Mer .(Oh Dei! qual {e l’afcolto, e qual fel È Mi fi defta nell'alma inufitato (miro, } Non intefo tumulto ! i : PoLibero è ilRegno,ogn*alma efulta,efolo Nel pubblico piacer Merope è mefta è Ep.Che?laRegina,ohDei!Merope è quefta. Mer. Merope sì, non la Regina,bn’ombra, 
Son di quella, che fui. 

Epit. Concedi . 0 Donna eccelfa 
(Ah quafi diffi, o Madre, ) * 
Ch'io baci umil la nobil deftra . Mer. (O bacio, 
Onde in {eno m'è corfo, e geloze foco.) 

Pol.



   
   

  

SECONDO 21 
Po!. Come? di Polifonte 
Fuggir le amiche braccia,e imprimerpoi 
Su colpevole man bacio divoto ? 

Epit:Giurai di farlo,ed or ne adempio il v 
Pol. Perchè il giurafti ? a chi è (oto. 
Mer. Straniero , addio . 

(Crefce in mirarlo il turbamento mio » 
Epit. Ciò, ch’ efporrò , Regina, 

La tua richiede, e la Real prefenza. 
Mer (OhCiel?la mia?parla,chi fei?che teco 
JEpit. Etolo io fon, il nome (hi? 

E’Cleone. MerOr d’Etolia a noi ne vieni 
 ]Epit. Vengo di Delfo ; ivi desio mi traffea 

Di faper la mia forte. Ove fi parte 
La via tra Delfo, e Dauli , 
Trovai nobil Garzon giacer trafitto. 
o?.Che?trafitto unGarzoa traDaulie Del, - 

Mer. Quant’ ha ? (fo? 
‘pit. Sci volte , e fai rinato è il giorno 
al.( Tutto s,jaccorda,e il terapo,e il loco;) 
Il ferito giacea ? ( eitinto 

‘per Tanto di vita 
 Spirava ancor, che potè dirmi : Amico 
Moro : di Mafnadieri 
T'urba feroce, alle rapine intefa 
M’affaffinò: nel fior degl’anni io moro . 

er. Mifero? Epit. Di Meffene -- 
Nella Reggia, foggiunfe , a Polifonrte, 

1.9 Ed 

  
    
   

  

     

   

  

   
     



Ed a Merope reca : 
 Queft’aureoCinto,e queftaGemma illu< 

  
  

   
   
   

    

   

      

            

   

              

   

  

22 ATTO 

Mie {fpoglie, e mio retaggio, ({tre, 
Baccia per me di Merope la dettra .... 
Ed in ciò dir, la mano, (ue: 
Ch'io ftefa avea,ftrinfe alla fua, poi tacq- 
Gceitò un fofpiro,abafsò i lumi,e giacque. 

Mer. Qual funefta caligine m’ingombra ! 
Oh defolato Regno! 
Oh fconfolata Madre ! 
Epitide il mio amore, il mio conforto’, 
L'unico Figlio, il caro Figlio è morto. 

Pol. Tace ne’gravi mali un gran dolore. 
(Sappi occultar l’interna gioja, o core.) 

Mer. Ah che più tardi? il Cinto 
Dov'è ; dov’ è la gemma , antico dono 
D'infeliceRegina ?Ep.E quello,equeita 
Eccoti,RegalDonna.(Al fuo tormento 
Del mioinganno crudel,quafi mi pento) 

Mer. Spoglie del Figlio uccifo , 
Del mio mifero amor memorie infanfte 
Diffe pur troppo fiete , : 
Ben vi ravvifo . Or che più cerco? Vieni 
Per quetti ultimi bacci , 
Vieni ful labbro, o cor, vieni fal ciglio: 
E’ morto il caro Figlio . 

E pit. ( Refifto appena .) 
Mer. Omai più degno oggetto i   

   



  

SECONDO 23 
Si cerchi alla vendetta. A 
‘Dimmi, o Cleon , folo giacea. l’eftinto? 

FE pit. Senza compagni al fianco . 
Mer. 'Turba di Mafnadieri Neon l’affali2 
Epit. Spoglie gli tolfe , e vita. 
Mer. Di molte piaghe , o d’una fola ? ? 
Epit. 1l fangue 

Da più vene gl’ufcia . Mer. 1’ora? ali 
Epit. Non molto Dopo il Meriggio . 
Mer.È come 

S$emivivo reftò ? come il furore 
Non finì di {yenarlo ? 

E pit. Forfe eftinto il crede . 
Mer.Nò , traditore, 

Di , che tu l’uccideiti . 
Epit. lo Regina l’uccifi ? 
der. ‘Tu, infame. Erano {poglie 

Sì vilise quefto cinto,e quefta gemma 2 
Non le. curò :la predatrice turba ? 
Nel chiaro di quel non le vide al fianco 
‘Nè quefta al dito? Ah barbaro fellone ! 
Empio , tu l’opprimefti 
Scufa, {e puoi , la tua perfidia a il'core 
Mel diise al primo {guardo,or mel confe 

(rma 
Quel mentir, quel tremar, quel tuo pal - 

Epit. Se colpevole io fia. (lore. 
Ater. Sci 1TAtOTO i asi parte. 

i B4q ‘ Sce-  



24. 
rn, SC EUNZADATL. se sy 

' Polifohte, Epitide ;e Guardie. + 
Pol. FI Merone dall'ira. (è feudo, 

* La tua vitcoriaje il mio poter è" 
Eila' Matrigna ai vivi”, ; 
Madre parer vuole a’.fuoi Figlj ettinti 

E pit Seeitinti li bramò, perchè li piange? 
Po.Tuttoè menzogna:0 nulla cottazo poco 

All’ occhio femminil pianto bugiardo ; 
E mal giudichi un cor,fe credi al guardo 
Ma giorno così lieto, Ai 
Ir cui per tuo valor falva è Meffene é 
Fefteggi 1 tuoi Sponfali , 

pit. IT miei ?' Pol. Di quanto 
Orrafti , alja mercede 
Avrai nell’amorofa , 
Figlia delRe d'ErtoliaArgia tua Spofa. 

Godrai de’ tuoi {udori - 
Dolce conforto ,. e. pace 
Vicine è quella face, : 
Che trionfar ti fe. par, 

TSO EN TA HE: i ! 
Epitide j poi. Merope . ; 

PM Erops, Polifonte s Argia, Meffene ; 
Gloria,Regno,vendettajodio,ed amo. i. 

‘Tutti voi fiete oggetti TO 
Di {pavento , e d’invito all’a]ma mia. pi 

x A me noaze?a me Spofa’e Spola Argia?. ie - © Asebk gimme e Ma 

Fu  



SECONDA. eg 
M;Merope di nuovo cotti rivolge il si 
E. cola och Dei. (de 
Se''placarla j oteifi , 

| Tutti paghi farian gli affetti miei : 
Merope afcolta : 

Mei. E ancor ardifci perfido traditore 
Di irefentatti a me 
Livolati al miò fauardo, 
Che flo nel'initarti. ©. 9° 

Entro ilretto mi fento,di selo,e di furore 
Or’agghiacciar , ot’ avampatr il cole . 

Epit. Deh per pietà m° afcolta, 
F- {ol per poco modera il tuo furore 
E dopo poi Se bravi vendicatti 
Tinocente al tuo piè mrro fe vuni. 

\ Me: Qual'incognitaforzahanno i fuoi uettd 
Che il cor fi cangia a fegno , 
Che tutto “ot"è pica, 
D v'era {degno ... ) Cleon or fenti 
Sol per pochi momenti ; 
Sofpendo ancor la mia vendetta 
Ma fe cerchi ingannarmi 
Crudo {cempio , afjra morte , 
Dil mio rigore afpetta. 

| EFtit Dimmi ;oRegina? 
F Allora , che noto a te fa:& ; 
Fido-, e fin.ero i (ore; 
Quale poiti0 fperare , mercé dal tuo bel 

EE to Dr Auser, 
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268, TAL PTOT SOS ny 

Mer. Se innoeente farai a 
Potrai {perar nel mio materno amore. 

Mer. Deh yanne... ’ 
EF pit. Mislafciato., 
Mer. -.:Qh Dei 
# pit. Già m’abbandoni: oh Dio 

fi Pa Ferma per. goOco ancor . 
Me Crefce l'affanno mio, 

| “Se quì. m’arrefto: ancor. 
E pit. Sentid n, 
Mer. Che dir mi vuoi. . ; : 
Epit. >: Chio dono... Mer. Che. {ei 

"Bel Figlio mio tradito 
1l barbaro. ucifor . 

Epit. Ah dal fuo duol traffitto 
è *“Sento mancarmi ilicor. 

) Oh {manie , oh pene, 
Me 3-Oh affanno . 
“NY Ah: chevil dolor tiranno, 

) Di piùum’aftligge ogn’or.part. 
SCENA IV, 

Gabinetto negliA ppariamenti di Merope 
Trafimede ed" Anafsandro in catene, e 

‘An 
Guardie, poi Merope . 

47 0i mitradifte inique ftelle indegne 
‘ir. “ De'tuoi misfatti lagnati, o traditor 

Non delle ftelle . 
Qual colpa liann” di tua pena , 

Gli 
    



  

SECONDO 2 
Gli Aftri innocenti? Al tuo falir la devi. 

Anaf. A me la debbo è vero; 
Io già {ento l’orror . 

Mer.Anaffandro in catene . Ah giufti Dei 
Pur vi fece pietà la mia innocenza 

Traf. Si mia Regina eccolo alfin tra lacci. 
Mer. Nel fofco volto di perfidia se timor 

Spiega l’infegne 
Anasf. Errai Regina è ver 
Mer. E reo del mio dolore, 

Perchè farti ?° perchè è i 
raf. Or di: chi tal fierezza ti configliò e 
Ana. Molto a dir refta , e molto 

Refta a faper. Di pubblico delitto 
Pubblico fia il giudizio. Alla Mefsenia 
lo ne debbo ragion . 

Mer. Va Trafimede, 
Tofto raduna, e Popoli, e Guerrieri; 
E nella Rocca 'eecel{a 
Coftui bea cuftodifcijond'ei non fugga. 

Traf.Vanne,e finchè d’Aftrea fovra il tuo 
Cada la pena eftrema , (capo 
Del caftigo all’orror, perfido , trema . 

Anaf.Sì1,ì , morrò,ma dal mio fato itteffo 
Altri cadrà con mio piacer oppreflo . 

‘Non pavento la morte {pietata , 
Îl mio core non teme la pena; 
Ma d’un'alma, che more sdegnata, 
“Tremi pure chi morte le dà parsec.  



     

    
28 ATTO |, 

SCENA V. 
Merope , e Trafimede. 

Tra C'Eguitelo,o miei fdi:il fuo caftigo 
Ppartone le Guardie Aa atfrettar io parto . 

Solo, pria di. partir"... 
Mer. Parla ... Traf. Concedi, 

Che ful timido labbro e{ca un fo{piro, 
E ti dica per me... Mer.Sieguima prima 
Rifletti ,o 'Trafimede, 
Che a Merope tu pasli , : 
Vedova di Cresfonte , e tua Regina . 

Traf.Ohimè! Mer. Perchè ammutir? 
raf. 1l dover mio .... 

La tua coftanza . Mer Trafimede,addio, | 
Solo aîcolto i miei tormenti, 

Non ho fpeme , non ho calma, 
E' dal fato, oh Dio ! queit’ alma 
Condannata a fofpirar. parie 
SC INA VI 

Trafimede . 
Overi affetti miei 
Piangerte , oh Dio t piangete 

Quella crucel {ventura “pn 
Che la mercè del mio penar mi fura. 

Son qual per mar turbato 
Mifero paffaggiero ; 
Ah che nemico fato 
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SECONDO 4429 
Frà turbini , e tempefte 
Mi porta à naufragar , 

E sì dal duolo oppreila 
Sento quelt’ alma amante 
Che la caduta ittefla è 

on poffo lagrimar., 
SCENA VII 

Aria. 
L'ero > lieto mio core : il grido fpar{o “Della morte d’Epitide è un inganno. - Il mio Epitide vive ’ i E di Cleon col nome 

Vive in Meffene + € vincitor s’onora. ‘Tanto del mio gran Padre 
Il Meffaggier {velommi . 
Secondi il fuo difegno 
L’ordita frode ; oh mia det Soave prigionia ! Ah, che il rapirmì Fu voler degli Dei 
Perchè fempre fofs'io ; dove tu {cis 

SCENA VIII. 
Epitide , e detta. * 

Epit.( Uì Argiìa!) 
Arg. "(Quì l'Idol ‘nii:" ) 
Epit. E" deffa ; amata Argìa. i 

| «rg. Epitide adorato, E pit. Anima mia è 
| Mal guardigni noi fiamo , 

Che luogo a trattar quefto  



  
    

    
30 ANTUTO 
Non è con liberta gli affetti noftri. 

‘Arg. Giutto è il timor. 
Epit. Un guardo bafti . Andiamo , 

tt fra i noftri Nemici 
Sia più faggio il tuo amor, più cauto il 
Mia Principefsa , addio . ( mio. 

Arg Che? sì tofto partir ? 
Epit. Si; un fol mento 

Soffrafi ancor ; non fi tradifca , o cara, 
Per un breve piacer,quel gran difegno, 
Che m’afficura,e la vendetta, e ilRegno. 

Arz. F° ver, parti . Ma, oh Dio ... 
Rpit Di che t’ affliggi ? 

Il tuo fido fon’io: 
Alla tua bella face ardo coftante : 
‘Sempre farò , qual fui , fedele amante, 
Ne di contraria forte 
ll viù crudele afpetto 
Avrà forza a variar il noftro affetto . 

Penfa mia dolce fpeme, 
Che fei tu l’ Idol mio; 
E che per te il cor mio, 
Fedele ogn’or {farà , 

Pietofo Amor m’adira. 
Ch’ unito a te mia vita, 

-JUn giotno mi vedrà. 

Sce- 
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- SECONDO RSI 
SCE NA JK.- 

Ar gia fela. 
Trane ingiufte vicende, 
Che prova amando un cor ! Chi pian= 

' : (ge-afilitta 
La tirannia d’amor chi il caro oggetto 
Mifera va chiamando infidojingrato ; 
Toche fede trovai , nemico ho il fato. 

Numi fe giutti fiete, - i 
Lafciate a me quel core ; 
Dovrei per fempre piangere , 
Perdendolo Coste... sf": 7 

«VOI lo. fapete 9iNumi., 
Che per lui folo ognor 3 gi 

‘ Fida ferbai nel cor, i 
Lo firal , che mi ferk: parte 

ISO EN Ar 
Sala Reggia , con Trono , e Sedili 

 Merope , Trafimede , ed Epitide , feguito 
di ‘Popolo ; poi Polifonte . 

Mer.\ fEnga Cleon . Prefente 
: “All’alto formidabile giudizio 

Tutto vorreiznon che laGrecia,i|Mondo 
Traf.Sol manca il Re.Epit. (Glhe fi2?) 
‘Pa! ( Stabilirò. ful "Trono “ : 

Quì la vendetta, e la fortuna mia .} 
E che?Senza il imio voto ; e me lontano 
V’ è chi raduna e Popoli , e Soldati ? 

“i i : Mera  



  

La ATTO 
dir, Mio ne fu il cenno, e quefto 

Da cheVedova fon, tu il prim. ge il folo: 
Q_1 fi dee , Polifonie , 
L'ingccenza fvelare, e il tradimento ; 
Quì ‘ecietar la vita, e quì la morte , 
F quì veder s'è rea 
Luel fangue di Cresfonte,e de’{uni Figlj 
U ‘’empia Madre,o un perfido Vaffall >. 

#o!, Chi dar dovrà l’accufa,e chi punirla ? 
gzer L'A ufaror farà A 1aflandro, alfine 

Tratto re ceppi; e'tol, 
Voi Mefferi Cuitodi delle leggi , 
Difenferi delRegnn,je tuchefei a Tra, 
Del Corfiglio $ovran regola, e mente , 
li Giu'ice frrere ; 

Poi Opra è d°° Numi 
"arrefto dA naffandrozei qu fi tragga: Saranno Trafimede . e la Meffenia 

{l tuo Giudice, e il mio, 
7 2/f Facciafi; ‘ad A naffandro 
Diafi libero camovo 
Di favell:r, e Merope , e Cleone Or quì meco s'ailida , 
E tu, Signor,l’eccelfo Trono afcendi, 

i Ng a Polifonte.. 
A cni da' noftri yoti alzato fogli. 
7 Nò ,rò: Mi fvoglio anch’ io 
Del Reale carattere , che in fronte 

M°  



- SECONDO 93 
M'imprimelte , o Meffenj , 
Reo,Merope mi crede,e finchè il voftro 

Menicrabil giudizio 
Purghi il mio nome , e la mia gloria af- 
.Fccovi Polifonte ‘(folva, 

NonRe,ma Cittadino. Il.Re voi fiete, 

Ed al vedovo Trono io quette rendo 

Non mie ,ma voftre alte regali Infegne. 

Depone fu} Trono laCorona , e lo Scetno 
Merope : or fent ir; ift; noi 
VV’ è il-rev, v è l'innocente. 

"Tu accufi Polifonte , 
Te la Meflenia.Orsì, la legge è quetta; gii 
Al giuito la Corona, al reo la Tefta. Wi. | 

và a federe con £li altri 
Epit. (Chi reo, chi giufto fia , 

Voi lo fapete 01 
‘Tr.(Turti fono in tumulto i penfier miei.) 
Mer. Gen} voi turélari 

Di quetto Regno, € voi. 
Del imio-Re, de miei Figlj, 

Che d’intornho m’udite , anime belle, 
Fate , che.il, ver sintenda; ; 

“SE alfin fall’emrio cada 
L'alta TAI VÎndicatrice Spada.  
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34 ATTO" 
SCE N/A: XI, 

‘Anaffandro incatenato fra le Guardie 
e detti. 

Ana.f YVeton le Scuri? Ove iMiniftri ? 
Ove 11. Palco di'motrte ?: * 

L’ho meritata vil , l’attendo forte. 
Traf. L'avrai,Fellon,l’avrai;ma in più tore 

In più pene divifa . (menti, 
Anaf. A che minaccie? lo fono 

L’uccifor di Cresfonte , e de’fuoiFiglj; 
getta uno Stile 

‘ Ecco il Braccio, ecco il Ferro, 
Ecco il delitto , il teftimen,la prova. 

raf. Non bafta ; del misfatto 
‘ Sì cerca il Seduttor ; nonil Miniftro . 
Ana.A quel duro cimento eccomi giunto, 

Ch’io più tema : Spietato 
Fui per effer fedel:Deh,queito vanto 

Non mi fi tolga in morte , e mi fi la{ci 
‘Portare a Radamanto 
Un mio folo delitto , un fol mio pianto, 

Mer. Nò , nò : rompi cotefto i 
Silenzio contumace. 

Anaf. Oh Dei! 
Pol. Che tardi ? 

A forza dì tormenti 

  



SECONDO 35 
 Parlerai, fer perfilti 

Ana.Su via,fi parli.U n traditor non mente 
Quando in morir teme il rimorfo,e’I{ente 
CaddeCresfonte,e diede il colpo atroce 
Meroper... 

Mer. Ferma, e prima 
Fiffa inMerope un guardojun ne ricevi; 
Riconofcimi , e poi 
Che colpevole io fia, dillo fe puoi... 

An.(Ahi voce! Ahi vitta'Iftupidita èl’alma, 
_Sudo, tremo,vacillo,ardo,ed aggiaccio.} 

Pol. Merope, non fi teme 
Da chi è innocente, accufator,che parli , 
Nè al fuo labbro s’infultaje tu A naffandro 
Che più tacer ? Del Giudice l’afpetto , 

| E non l’ira del Reo fia tuo fpavento. 
 Epi(Temo fu quelle labbra il tradimento) 

* An{(Rimorfijaddio:lice,fe giova)io manco 
Lo fo , Meffenj , alla giurata tede ? 
Pur quefto debbo al vero 
Sacrificio funefto , 

’ Primache del mio fral fia fciolto il laccio 
| Cadde Cresfonte , e diede 

| Merope il cenno,ed Anaffandro ilbraccio. 
‘Traf. Merope il cenno ? 
Po! {( Eccomi in Porto. ) 
Epit. ( O Madre! ) î 
Mer. lo diedi LL 

: Ca2 u  



           

        

   

  

   

            

   
   

  

     

   

        
   

36 A T/T5j6» 
11 comando facrilego ? ove ? quando è 
Come ? perchè ? 

Anaf. Regina; ah foffi fiato 
Sordo a’ tuoi prieghi : io. fervo 
Ubbidir ti dovea, Tu l’’ufcio aprifti; | 
Tuil’ora, il’ letto 41 Meno) < 
Segnali , in cui le piaghe . a j 

Pol. Non più ; già fei convinta, 
Perfida Donna ; ; la fentenza è data. 
‘Trafimede la {criva ; : 
La Meffenia la fegni; i 
Vattenezalla tua pena oggi t'apprefta : 
Al Giutto la Corona,al. reo la tetta, _ j 

leGuardie vanno a circondar Merope 
e Polifonte prende la Corona, e lo 
Scetro. | 

‘- Mer. Ah {cellerato!ah traditor ! Aiefichi, 
i | Popoli, ‘Trafimede, 

E'impoftor chi mi accufa , 
E’reo chi mi condanna ; in me falvate 

| Non la Regina offefa, 
| Noònla Spofa tradita, 

Non la adre dolente , j 
| L' infelice falvate , e l’innocente. 

N Un empio m’accufa, 
M’opprime , m’affanna.. 

i Un reo mi ‘condanna, 
- E colpa non ho. A 
E | Smare   



ST SEGONDO i, 
pe SIRIO marrita , confufa : 

Non ttovo pietà. 
| Oh Dei ! Chi difende 

E 9 Quett’alma innocente, 
; -- Chi pace le da 

Ognun m'abbandona , 
Ognuno m’inganna ; 
E come foffrire 

3 Sr grave martire’, 
| Sì* ria crudeltà 

t
a
 

io parte fra Guardie . 
SCÉNA. xi. 

 Polifonte, Trafimede , Epitide , ed . 
_ Anafandro. 10: NI. \m nl 

Por. N Oa fi perdan momentijoggi s’affr 
AA Meétope’la'mortent si. etti 

raf. Signore, il Regal fangue , 
Onde Merope‘ufci .... 

‘Pol Vani riguardi . 
Va‘, ferivi,' adempi ' 
La capital fentenza , e fe paventi 
D’effer Giudice fuo , paventa ancora 
Il ruoGiudice in me. Voglio che mora 

Traf. Parto a ubbidir (Regina sfortunata) 
arte 

| Epit. Ella a'/morir ? Meffeni $ : 
“Una Moglie Real mal fi condanna 

Cz : Sul?  



   
28 ATTO 

Sull’ aecufa infedel d’un Traditore . 
Nella morte di lei 
Voi fiete ingiufti, e un Traditor tu fei. 

parte 
SCENA XII. 

Polifonte , Anaffandro , e Guardie. 
‘Ana{{ “He vidi , egli è pur deflo.) 
Pol. Siperdoni aCleon cotantoardire 

Polifonte fa cenno alle Guardie 
che fi ritivino . 

‘Anaf.( Cleon ! Egli è delufo .) 
Po!. Soli ora fiamo , e poffo 

Dirti Amico fedel , per te Re fono. 
Anaf.Ma fotto il piè non hai ben fermo il 

(Trono 
Po!.Merope eftinta,jonde temerne il crollo 
Anaf. D’ Epitide dall’ ira. 
Po! . Può farmi guerra un nudo {pirto , 

i ( un ombra ? 
‘n Vive inCleone il tuo maggior nemico 

Ne l’Etolica Reggia, allor, che occulto 
Vi paffai per tuo cenno , 
Più volte il vidi, e impreffo 
Reftò quel volto entro l’idea. 

Pol. T’ inganni. 
Anaf. Nò , non m'inganno ; e deffo. 
Po7. Grandi infidie mi {veli , e grande ar- 
‘ ‘cano, Pre A 

      

    
    

   
   

    

                      

    

   

    



SECONDO 39 
A te il Regno dovea, debbo or la vita; 
‘Prefto n’ avrà tua fede , 
Te n’afficura un Re, degna mercede. 

4naf. Tal del tuo amor la {pero . 
 Po?. Ancor per poco 

Seffri i tuoi ceppi . Olà,Cuftodizin cieca 
Stanza fi chiuda l’empio ; * 
La {ua penaivi attenda,ed il fuo fcempio 

| Anaf. Morrò , ma di mie colpe 
La memoria viva grande , € temuta , 
Ombra farò d’ A verno, 
E’ avrò da gran delitti un nome eterno ,. 

sii parte fra Guardie. - 
SCENA XIV. 

<p Poiifonte [olo . 
I liberi il mio cor d'un gran fofpetto 

; Eh di riguardi omai ; 
' Non è pitt tempo , libero fi lafci 

li freno al mio furor, mora Anafsandro 
Merope , Epitide mora : dat 
ll cuor non avrà pace, 
Finchè non mira il ciglio 
Di quel nemico fangne 1l fuol vermiglio 

- ‘Difperato in Ma: turbato , 
K Sotto ciel funetto, ‘e nero; 
Ea Pur tal volta il pafsagiero , 

pi . Il fuo porto ritrovò. 
“ia | CC 4 E 
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ATTO 
E venuti i dì felici 5 

Và per giuoco in fu l'arene 

Difegnando ai cari amici 3 

1 periglj , che palsò - 

49 

Fine dell’ Atto Secondo. 

y 

 



ATTO: 111: 
jp 

SCENA PIR:HMA: 

  

" Parte del Giardino Reale, con veduta 
del Bofco in lontano 

Polifonte , ed Argia. 

Pol. Onarroffir; Cleon , piacque al 
i 1 (tuo core. 
Arg. È letto dagli Dei,degno è d’amore . 
Pol. E sì tofto obbliafti il primo Amante? 
hrs. ‘L'infelice è già morto, 

E non ardon le fiamme in fredda polve. 
Pol. ArdonArgia, ma fia Cleon tuoSpofo 

Non turberan tue nozze 
| Del tuo diletto Epitide il ripofo. 
Arg. Qual favellac ? 
|\Po!. Non è più tempo, Argìa, 

K: Dinegar, di tacer , ciò che già e noto. 
lAdrg. E che? 
‘Pol. Troppo m’offende il''tuo (timores 

+ A Merope fi taccia iniqua Madre 
# D’Epitide il deftin’. 
Arg. Stelle! 
"Po? Egli vive, 

: $ Lo 
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42 ANTO 
Los, in Clan Licittò 

(Giova il mentir)me neaifidò (’arcano , 
Viva egli lieto, e regni. 

Arg Signor,che ful tuo coriRegno hai più 

di quello, che rifiuti , (grande 
Pèrdona, {e t’oftefe il mio timore. 

Pol.Fu giufto,e fodo il tuo gelofo amore 
E tal lo cuitodiici, infin che {pira 

L’iniqua Madre, 'A lei, fechiede il figlio, 
Vivo lo niega , e lo compiange eftinto; 
Che fe noto a lei foffe il fuo deftino . 

‘Spinta da quel furor, con cui trafiffe 
E la prole, e il Conforte, 
Potria quella crudel dargli la morte. 

Arg .Veggo la tua virtù nel tuo configlio, 

‘Tradir laMadre è un perfervare ilfiglio. 
parte 

SCE: NA SIL 

      

Polifonte , poi Anaffandro fra Arcieri 

Por. Ratto a miei cenni ecco Anaffan 
(dro,e giufto 

"Tradire il Traditore. 
‘Anaf.Eccomi,ma tra ceppize tu nelSoglio. 

fivitivano gli Arcieri al cenno diPol. 

PoI. Souo varie, Anaflandro, e fon gelofe 

Le fortune del Re. La mia vacilla 
Se tu non la foftieuì . 

Anaf. 
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   TERZO 43 
Anaf. E che più refta ? 
Pol. Il più retta, o mio fido . 
Anaf. Sai qual cor, fai gu fede 
Pol. E fede, e core .... 

(Temo,che al rio cimento inorridifca. ) 
‘Anaf. Ho {pirto , ho fangue, ho vita 

Da offrirti ancora. 
Poli E sio chiedelfisarte na 
Anaf. Che? Pol. La tua morte . 
Anaf. La morte mia ? Pol. Sol quefta 

Afficurar mi può la pace , e il ‘Trono, 
E quefto a te richiedo ultimo dono 

Anaf. OhDei!Sì ria mercede a me tu rendi 
Pol in iarvire al "o premio: ha il Vaffa 
Anaf.Sei Re,ma talti feci. (lo. 
Pol. E euefto è il grande 

Le litto da punirfia 
Sei reo del mio roflor., finchè tu vivi. 

Ana. Semi temi vicia, dammi l’efiglio, 
Pol. È vicino , e lontan fei mio periglio . 

Arcieri olà , a quel tronco 
vien legato al tronco . 

Si confegni il fellon. Ne ftringa il nodo 
La :fua feffacatenae 
Berfaglio’a voitri colpi 
.L’empio fia tofto:n Intenda 
Il Popolo da voi la fua vendetta’. 
(Sacrificio più illuftre a fe m'affretta. } 

C6é Se 

 



44 : 
Se invita tu refti, 

Mi fei di {pavento ; 
E fempre in tormento 
Queit’ alma vivtà 
Perciò con tua morte 
La pace godrà parte 
SCE. N°; A: HI; 

Anaffandro legato per effer fasttato 
dazli Arcieri , e Trafimede . 

AGI muor l’empio ! e non daffi 
A pubblico fallir pubblica pena ? 

An. Deile mie fcelleraggini,ecco ii frutto. 
Traf. E ben ne paghi il fio. 
Anaf. Giufto il confetso. 

Duolmi ,. che ancor non l’abbia, 

Chi di me più perverfo or ne trionfa. 
Traf. Merope ancor morrà. 
Anaf. Merope , ch Dei! 

Non morrà , ch’ e innocente. 
Morrà Epitide ancor : vivrà il Tiranno 
Mifera Patria mia! tardì ti piango. 

Tra Da tronche note alti mifterj apprendo 
O almen li temo. Arcieri , 
Che Meffenj pur fiete, 
Giova al pubblico ben, che fol per poco _ 
L'’irreparabil morte 
Si’ fofpenda a coftui Sciolgo i fuoi lacci 

‘Anaf. Nò . non chiedo ‘perdono . 
Sa Mods  



TERZO 45 
‘“M'oda Meffene,e poi morir mi faccia. 
Ella a Numi, 1l protefto . 
Ella è più rea di me , fe non m ’afcolta . ; 

Traf. Perle più -occultenvie 
Guidatelo a fuoi Giudici. Da lungi 
Vi feguirò ; parte 

Anaf Con palefar l’ inganno, 
iis Farò ancora tremarti , o mio 'Tiranno’. 

parte colle Guardie . 
SAC E-N' Arr 1V.. 

Gabinetto, 
Merope con lettera chiufa in mano, 

’ poi Trafimede in fretta. 
Me Merope ilT'iiranno un foglioinvia 

Di mia fatal Sentenza 
Qual fia 1l tenor , forfe m’annuncia ; il 

(leggo legge 
Con quel ifteffo cor, con cui l’attendo’. 
,,Merope , alla tua morte 
,»Debbo qualche pietade ; 
»i’Epitide tuo Figlio 
Cleon fu: Puccitor; Prove ‘ficure , 
»»N’ebbi' da fidoMeffo Oh traditorè 
»Or che l’autor n’è certo, a te lo dono. 
«Nelle {teffe. tue {tanze 
Egli verrà fra poco . Ivi il tuo Figlio 
»Vendica,ivi il mio Re. Così vedrai, 
»Che non è Polifonte - 

«[3T}l Quel  



   

  

    

4 TERZO è 
+,Quel 'Tiranno,che penfi,e qual lo fai ; 
‘Trafimede per anco alla mia morte 
Un refpiro vi refta. 

Traf. E qual mai? 
Mer: Pol ifonte in quefto foglio 

Dona alla mia vendetta 
In Cleon’l’uccifor del caro Figlio. 

Tr.Gran conforto a tuoi mali:(A lei fi celì 
I» Anafsandro ogni arcano . ) 

2Me.Il doverlo a un ‘Tirannio affai mi duole 
Pur non fi perda. 'Trafimede,io voglio 
Vieeder Cléon', fargli temer la morte 
Pria cheisla feta. Va {ecomi lafcia’, 
Poi s’altro cenno mio non'tel divieta, 
Fa, che iniufcib da quetfte'Soglie, il fio 
Paghi del {uò: delitto, 
Dalla tua fpada , o dall’altrui trafitro . 

Traf. Es il tuo icennolsn parte. 
SICOAE:N Alva 

Merope , e poi Epitide 
Me. y ;Iglie di giufto fdegnozire di Madre 

i E tempo e Eccolo. Ahi 
E9.P er comando regal diPolifonte (vifta! 

A te vengo, o Regina . 
e) he vieni cr udel, perchè il mio pia 
“Ti fervaldi trionfo ? (nto 
Godi he godi Ecco il mio pianto 
Le gote innonda,e inumidifce il ciglio, 

nu- 

   

    

 



TERZO 47 
Inumano Cleon! Povero-Figlio ! 

Epit.( L’odo,'e non moro, e taccio 2)" 
Perdonami , o Regina ; è ver, {on'reo, 
Ma non è la mia colpa 
La morte del tno Figlio. Il duro avvifo 
lo te ne diedi , e la mia colpa è queilta ? 
Le lagrime), che: {fpargi ; 
"Tu le fpargi per me. 

Min. "Per te, 1piCtato ; 
Vantane il bel'Trofeo,per te , le fpargo. 
Ma poco ne godrai "Îl'remane , € {enti : 
Pochi, pochi momenti 
Ti reftano di vita. 
Sul primo ufcir di quefteSoglie,alfianco 
Avrai la mia vendetta ,.e la tua motîte. 

Ep.(Ah non refifto piti?tempo è,che parli) 
Quel Figlio , che tu piangi ... 

Mer. Empio , tu l’uccidelti . 
Epit.. Il tuo Epitide . 
Mer. Mio ? tu me l’hai tolto. 
Epit. Madre? 
Mer. Più tal non fono 

Dopo il tuo tradimento . 
Epit.Tornerai,fe m’afcolti,ad efferMadre. 
Mer. Parla. Epit. Epitide vive . 
Mer. 1l sò , tra l’ombre 

Del cieco Regno. Epit. Ei vive 
Qual tu, qual’io, quetto è il fuo Cielo, è 
quefic go- 

  

     
    

                

       
    
    
    
    
    
    

    
    

    
          

      
     

 



  

    

  

  
    
  

48 
Sono l’aure , che {pira . 

Mr. E’ vivo il Figlio mio ? 
Ep.'Tel giuro,el vedi,el fenti,e quel fon’io. 
Mer. Quello tu fei ? ah vile! 

La minacciata morte 
S'è fatta tuo fpavento , e ver fuggirla 
M: vorretti ingannar ; Ma quelta volta 
Non ti varrà la frode . E pit, AbhMadre! 

Mer. Taci., 
Sol perchè Madre fon , temer mi dei. 

Epit.Tacerò, moriro, ma pria,ch’io mora, 
Ti parli Argia., ti’ parli 
La mia Spofa fedel; credi all’Amante 
Ciò che al Figlio ricufi. 
Eccola apunto . 

SIC EIN ALIVE 
Argia: zie (uddetti. 

E pit. Marta Argìa Madre; 
4 Piùnonsi nieghi ilFiglioad una 

Parlò la mia pietade:, 
Ora parlisil'tuo amor. 

'Arz.A chi parli?chi fei? Donde a te nafce 
"Tanta baldanza , o frenesia d’amore? 

Qual, Regina,e coftui?(caurto mio core ) 
Epit Eh,non finger,mioBenjl’arte non gio 

L'’arcano è già {velato ; [ (va: 
‘Tu lo conferma.Iofon tuoSpofozio que- 

Arg.Intendo, un Moftro. ucciio eli 
: i 

 



  

TERZO 49. 
‘Ti dà qhialche ragion fopra il mio corea 

Epit. Nò , nò : dì , che. in me vedi 
Delia Meffenia il Prence , 

sE di Merope il. Figlio; 
DI. cEpitide io/foni 

dig. NòO4jtà nol 1ei ; 
Mer. Quello non fei. Già certa 

E’ la perfi lia tua. Parlò l’Amante. 
Ne s’ ingannò la Madre. 

Fit. 1 Numi attefto . 
Arg. Spergiuro è il Traditor . ; 
Mer. Nn ti dò fede . -ad Epita 
F pit. Quetfto pianto ch'io verfo .a. 
Mer.'Per- te lo {pari anch'io . 
Epit. Argia, Merope ... O Cieli .... 

Deh per l’ultima volta i... 
Mer. Ancor v'arraiti ? 
F pit Il tuo Spoto fon’ io 
Arg. Pilisnon t’afcolto;- 
Epit. lo fono il Figlio tuo. 
Mer. 'Tu me l'hai tolto. i 

Spofa non mi conofci ? 
Madre tu non m’afcolti ! 
Cieli , che feci mai? 
E pur fono il tuo cor! 
Il ruo Figlio, il tuo amor , 
La tua {peranza. 

Parla! Ma: fei crudeli Vus 
: i Credi 

1  



7 6 AUTETIOT 
Credi ! ti fon fedel 

‘  Morir mi lafcierai 
Oh Dio manca il yalor , 
E la coftanza. + parte 

SCENA: VII. 

‘7 Merope > ed Argia ; | 
Mer Cds m'’intenerì , quafi fedotta 

Il fuo pianto m’avea . 
Arg. Nò, tutto è inganno. 
Mer. Ne pagherà la pena; 

Anzi in quefto. momento 
Quel cor fellon cade {venato all’Ara 
Dell’infelice. Epitide tradito. 

‘Arg. Come? fvenato ? 
Mer. Sì : dato era il cennoì 

E fuor di quefte foglie 
Al varco l’attendea la mia vendetta. 

Arg. Ah và,corrifofpendi..; (figlio. 
Me.Qual pallor?qual p pierà? tardo è il con- 
Arg.E nell’ empioCleonperì il tuoFiglio. 
Mer. Che Sento! Oh Dei! Cleone, 

Cleone èil Figlio mio ? perchè tacerio? 
Perchè negarlo è Amici, : 

Numi foccorfo. Ah s'io non giungo a tem 
Son mifera del. pari,e fcellerata, (po 

vol partsire,cd è trattenuta dI Pol. 
ge : : GC - > a    



S$ CEN A VIIL. $È 
-Polifonte , e dette . 

Pol. {| Ermati,arretta ilpiè, Madre {pietata 
Me. & “O furia ; v ‘Traditor. 
Po!. 'T'affligge il colpo ? 

Perchè darne il comando. 
Mer. Da te ingannata, iniquo moftro,erio. 
Pol.Per te Epitide è morto; ? 

E furia,e moftro , e traditor fon’io è 
SCE NA sli. va: 

Trafimede , e detti . 
Traf. Egina i. 
Mer La mia morte 
Compiicijo'Trafimede:il cenno...ilFiglio.4 

Deh parla. A che ammutir? | 
7Zraf.Quanto dovea, Fido efeguii. 
rg. Che mai? tu l'amor mio, : 

| T'uEpitide uccidefti?Tra.E qual furor.a 
Mer. Chi per pietà m'uccide! 

| Pel. T’ucciderà fra poco, 
| Qual la merti unafcure. (cifo 

Mer.Già reo del fangue mio nelFiglio uc- 
MeTrafimede ancor paffi il tuo brando. 

7Zraf.Io Reo ? la mia gran colpa è tuo co- 
si ‘(mando . parre. 

Mer. Empio nò nò; non fempre 
"Ti lafceran gli Dei i 

Lieto fiffar fu le mie pene il ciglio, 
Po?.L’empia fei tusche trucìdatti ilF1iglio, 
Mer. Argia , gl’ ultimi pianti  



2 ATTO 
“Teco anch'io verferò ful Figlio amato . 

Arg. MeilTiranno tradi,te l’empio Fato, 
SUC TESI SATIN, 

Merope fola . 
D un Monarca ingiufto 
La barbara ‘empierta 

A ncora non piinifce'il Ciel sdegnato ? 
‘Ah che del caro Figlio 
M’'inoridifce , e mi tormenta il fato. 
Parmi d’udirlo languente , e femivivo 
Verfo. di me gridar! É 
Da teMadre crudel,di mia vita ful fior 
lo refto privo 
Oh immagini funelte, 
Oh memoria, och:martiro . ' 
Edio parlo infelice; ed io refpiro ? - 

! Ah non fonm’io che parlo, 
Fil barbaro dolore ; 
she -mi divide il -core, 

Che. delirar mi’ fa”; 
Non cura il Ciel tiranno - 

L'affanno in cui mi vedo 
Un fulmine gli chiedo I 
E un fulmine non hà. parte |  



TERZO 83. 
SCENA XI. 

GranReggia chiufa daCortine nel mezzo, 
quali aprendofi lafciano vedete il rima» 

nente della Reggia con 'Trono , 
. fopra il quale Epitide 
Polifonte, e Trafimede . e 

Zraf.Q Ignor, tutto è già pronto, un' 
alma iniqua A 

Quì avrà la pena fua:quì unRe la pace, 
Pol, Merope ancor non giunge ? 
Traf. Il Reo va fempre | 

Con lento paffo a morte. 
Va QC Naz lle 

Merope fra Guardie , e detti . 
Mer. RA. /l Erope non afpetra (viene 

VA D'’efser tratta a morir, Libera 
Ne vuol la Regal mano 
L'oltraggio fofferir di tue catene . 

Pol. Tu oftenti per virtù la tua fierezza, 
Ma farò , ch'.ella.tremi . 
Vedi colà {venato 
E fvenato da te giace il tuo Figlio . 

.. Apri l’infiulta {cena , up, 
i Via: che più. tardi? 
Mer. Al tuo furor fi ferva; i 

| Oh Dei! trema la mano ,il piè s’arrefta. 
S'offufca il guardo ; io nonho cor... 

Pol. Non l hai,  



ATTO 
E sì fiera il vantatti? 
Orsù , già r’apro io {ftefto 

L’apparato letal. Da voi , Meffeni, 

Sia il mio cenno ubbidito . | 

Mira, Epitide è quegli... Ahi,fon tradito. 
ai cenno di Polifonte Salzano leCortine 

e danno luogo alla vifta del rima- 
: nente della Reggia. 
SCENA ULTIMA. 

Epitide , Argìa , Anafsandro, e fuddetti. | 

Seguito di Popolo , e Soldati . 

Epit (‘!’, Epitide fon’ io. 
Mer Deh , Figlio .... 
pit. Or non è tempo. = 

Sono il tuo Re , tuo punitor , tua pena 

Quefto delle tue colpe ad Anaf. 
E’ il teftimon ; lo raffiguri ? : 

Pol. Oh Stelle ! 
Vive’ Anaffandro ancor ? 

Anaf. Vivo , o fpergiuro , 
Per tuo rofsor,per tuo tormento,0oiniquo 

Pol. Trafimede, Meffeni,all’armi, all’armi. | 

Al voftro Re s’ infulta; ita, ed inganno È 

S’ armano a danni miei. 
Tutti Muori, o Tiranno . 
Pol. Muori ? chi mi difende 
Arg. Traditore a : 
Pol. Soccorto .  



TERZO 
Traf. O fcellerato , 
Pol.Pietade,, 
Mer. Di Cresfonte 

L’avefti , e de' miei Figlj? 
Pol. Gli uccifi; è ver. Pierade . 
Epit. L'avrai , ma fol da morte. Entro 
A rca ilpib chiufo 
DellaReggia fia tratto, e la.s'uccida. 

Pel. Andiam : Con qualche pace 
| Morrò da voi lontano. 

Felice me, fe meco 
‘Trarre io poteffi- al baratro profondo 
Merope,Epitide,laMeffenia,e ilMondo, 

Mer Vada con le fue furie. Impaziente 
| Già corro ad abbracciarti , 

O Figlio. 
Epit. O Madre. 
Anaf. Ed ora, che gran parte 

 Riparai di quei mali , onde Reo fono, 
Supplice a piedi tuoi chiedo la morte. 

Epit. L'efiglio ti punifca, e ti perdono. 
Trafimede , a te devo i i 

E vita,eScetro A te miaSpofa , il Core; 
A te, Madre,quant’ho,Cor.;Scettro,e Vita 

Arg. O Spolo . Mer. © Figlio. 
Traf. O generofo.  Anaf. O degno. 

er. 'Tal da due Moftri è per te falvo il 
' (Regno i 

0  
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Già fogge il ‘Nimnore ; 
E al noftro diletto 

Di nuovo fplendore, 

S’ adorna il bel dì. 
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